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mmes Grande impressione ho provato ogni 
volta che, segnatosi di Croce, il sacer- 
dole dice: «Introibo ad altare dei >». 
4 l = Ma pareva — e mi pare tuttavia — 
1 che nessuna lirica mai potesse conte- 
nere tanlo giubilo e tanta forza come 
in quesla semplice espressione che 
precede. un canto alla vita bella 
«Ad Deum qui laetificat iuventutem- 
meam ». Perchè senza di Lui il ven- 
tenne è decrepilo; con Lui il vegliar- 
do è giovinetto. Senza di Lui Puonio 
precipita nel truogolo; con Lui diven- 
ta candidato alla santità. 
-Peccato che mi turbi la vanità di 
APadurre in parole l'intimo trasalimene-s 
| to. Eppure, ieniarlo è gome sfidare um: 
E' cost perfetto egni passe 
| chi ha eonéepito la Commedia non 
può essere Che una parte umanata di 
divino. 
n  »« ie diosa, toglie il respiro. Chi sa quel che 
| j sa di Dio, sotlo i trepidi occhi dell'A- 
che tremare d'estasi e d'angoscia. 
Morta la Carne in Croce, l'anima di- 
Gesù scende al Limbo. Il centurione 
pentito si batte il petto. Dal cuore di 
Gesù sgorgano sangue e acqua. Le pie 
donne contemplano Geşù morto. Ge- 
su morto è deposto tra le braccia di 
“ Maria. Gesù è sepolto con balsami e 
E ee Tutto si ripele come allora. A chi 
sappia ascoltare, a chi ha orecchie per 
intendere, il frastuono della rissa dei 
soldati che sì spartiscono la veste del 
Salvatore, arriva da pochi passi. E’ la — 
rissa che si ripete ogni giorno, che e- 
splode ad ogni angold per le strade 
della terra, quando l’innocenza è insi- 
diata. E forse mai lo fu con maggiore 
insistenza di oggi. 
Ma il Sacrificio si perpetua con la | 
più santa vendetta: la predicazione. 
« Ite, Missa est». | 


Le fanfare celesti, a falangi, si rac- 
a? eolgono, Squilleranno così a lungo, il 
| giorno del Giudizio. E guai a coloro 
so, cuaj a quelle anime in cui il San- 
ca mre Splende — la luce — in ogni anima 
ehe si prepari a riceverla. Agli inco- 
scienti che ascoltano Messa come se 
andassero al caffè, suoni terribi'e il 
monito: 


-~ «Ma le tênebre non la ricevettero ». 
 COLUCCIO UMANI 
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Nella Chiesa di Cristo è continua l'immolazione di anime generose che, nel segreto 
della clausura, pregano per i lontani. Una Suora emette i voti solenni 
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‘lero vita sulla terra sarà tutt'altro 


. trionfare in eterno oltre le ombre 
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ANNO XIV 


“PAX ROMANA 


IL MOVIMENTO MONDIALE DEGLI INTELLETTUALI 
CATTOLICI HA CONCLUSO LE SUE ATTIVITA’ IN 


Dal 27 agosto al 5 settembre 
dell'anno scorso il Segretariato 
Internazionale degli Studenti uni- 
versitari cattolici celebrava in Fri- 
burgo il Congresso giubilare di 
« Pax Romana ». 

I delegati ufficiali delle varie 
Federazioni si radunavano nella 
sala del Grande Consiglio di Fri- 
burgo, la stessa dove — venticin- 
que anni prima*— era stata fon- 
data «Pax Romana», movimento 
tipicamente. giovanile. Fu in quella 
occasione che gli-universitari cat- 
tolici hanno convocato. in sedute 
preliminari gli anciens della loro 
organizzazione, per studiare la pos- 
sibilità di fondere in un tutto or- 
ganico studenti e laureati cattolici. 
Il Congresso mondiale di Friburgo 
approvava infatti questa risoluzio- 
ne generale: «Le delegazioni delle 
organizzazioni nazionali in- 
tellettuali cattolici, riuniti a Fri- 
burgo dal 24 al 26 agosto 1946, 
hanno deciso la creazione di una 
organizzazione internazionale di 
intellettuali cattolici sotto il nome 
di « Pax Romana », Movimento in- 
ternazionale degli intellettuali cat- 
tolici, nel quadro di « Pax Roma- 
na», a fianco della organizzazione 
internazionale degli studenti cat- 


toliçi.. 


Per una vera pace 


Scopi immediati del M. I. I. C. 
sono: Favorire le comuni esperien- 
ze degli intellettuali nei diversi 
paesi e la cooperazione delle di- 
verse professioni, sviluppare tutti 
i movimenti che permettono di. 
dare una risposta ai problemi at- 
tuali; porre le risorse intellettuali 
e morali dei diplomati al servizio 
della comunità internazionale per 
instaurare e mantenere una vera 
pace fondata sulla giustizia e la 


carità di Cristo. 


Fu deciso che, in occasione della 


j 


PAROLA 


€ NESSUNO non to- 
glierà la vostra gioia 


da vot. 
(Dal Vangelo di 
Giovanni: XVI, 


beatificazione di Contardo Ferrini, 


Le ore che gli Apostoli 
trascorrono presso Gesù oramai 


volgono alla fine. Gesù va al Pa- 
dre: ritorna ai cieli, donde, è di- 
„ceso per compiere la Redenzione. 
Ancora non molti giorni, e gli 
Apostoli non vedranno il Signore. 
Gesù predice loro che la restante 


che tranquilla: si lamenteranno e 
piangeranno, mentre il mondo sta- 
rà nei godimenti. Gi Apostoli sono 
eosì predisposti da Gesù alle fati- 
che dell’apostolate, ma sparso di 
patimenti e di persecuzione, lungo 
l’aspra lotta che essi dGvranno in- 
traprendere per diffondere il Van- 
gelo. Compiuta pero l’ardua loro 
missione, il Signore di nuovo li 
vedrà, accogliendoli con sé nei 
cieli. Il cuore degli Apostoli allora 
si rallegrera, e nessuno togliera la 
lero gioia da loro. 

Inevitabile la presenza del dolo- 
re nella brevita della vita mor- 
tale; ed è certezza proclamata da 
Gest per quanti veglione essere 
seguaci suoi, realmente, elevando 
la propria vita ad essere un aper- 
to Vangelo, vissuto e praticate di 
fronte a tutti. Ora per ora, minu- 
te per minuto, a mane a mano 
che l’anima fedele a Gesù prefe- 
risce d’essere umile, pura, devota 
alla divina Provvidenza e dispen- 
satrice di carita anche ai nemici, 
necessariamente è circondata di 
guerra senza tregua da parte del 
mondo, che è superbo, architetto 
di frodi e sozzure, privo di seru- 
poli nell’uso dei beni, egoista, ven- 
dicatere e provocatore violento. 
Non si teme smehtita: la fedeltà a 
Gesù è finnovate Calvario; e il 
mondo vi apporta dolore, larga- 
mente assecondato dalla ipocrisia- 
moderna, che perfino simula ade- 
sione a Gesù, per aumentare i pro- 
pri iniqui profitti. 

Divine Calvario il dolore che vi- 
ve fedele a Gesù! Dura appena il 
breve giorno di questa vita, per 


della morte, e divenire nell’ab- 
braccio del Signore giorno di gioia 


la prima riunione del 
avrebbe avuto luogo a Roma dal 9 
al 15 aprile 1947. In Roma si sa- 
rebbe discusso un progetto della 
Commissione provvisoria per uno 
Statuto da dare a « Pax Romana » 
rinnovata. 

E le giornate romane sono giunte. 

Delegati d’ogni parte 
si sono radunati nell’Urbe: le gior- 
nate sono state caratterizzate al 
mattino da una messa nelle princi- 
pali Basiliche romane; dai lavori 


delle commissioni e dei Segretariati 


presso Istituto di Magistero di 
Maria SS. Assunta, dalle conferen- 
ze tenute da alte personalità presso 
la Farnesina, e hanno culminato 


con la grande cerimonia della bea- 
tificazione di Contardo Ferrini in 
Roma e nella Udienza del Santo 
Padre. 

Giornate fervide, alle quali tutti 
i partecipanti hanno dato la loro 
attivita, il loro entusiasmo, il loro 
fattivo lavoro, lieti specialmente di 
respirare laria di Roma e di esser 
così vicini, anche personalmente, 
alla Sede augusta del Santo Padre. 

Le disposizioni generali dello Sta- 
tuto specificano la importanza del 


Movimento di « Pax Romana »: es- 


so intende riunire, infatti, gli intel- 


lettuali cattolici onde sviluppare la 


vita cristiana e irraggiare nel mon- 


do il pensiero cattolico. L’azione di 


« Pax Romana» tende ad allacciare 
i problemi particolari di una pro- 
fessione, di una scienza o di un’arte 
ai principii fondamentali della Fe- 
de e della Morale cattolica. I suoi 
membri sono tniti da una comune 
vocazione e da tutte le esigenze dei 
valori cristiani ed umani. I due ele- 


menti costitutivi della «Pax Ro- 


mana» saranno il Movimento In- 
ternazionale degli Intellettuali Cat- 
tolici ed il Segretariato Internazio- 
nale delle Federazioni Nazionali 
degli Studenti Cattolici. 


Un movimento mondiale 


Movimento «Internazionale» o 
« Mondiale »? Questa è una delle 
tante questioni sorte durante le 
giornaie romane. E non sembri una 
quéstione di pura forma. « Interna- 
zionale » presuppone l’adesione di 
soci appartenenti a nazioni ben de- 
finite entro i loro confini politici; 
« mondiale » è un termine più lato, 
cioè una definizione che da mag- 
giormente il senso della universa- 
lita del Movimento. La formula che 
prevarra sara tuttavia questa: che 


al Movimento potranno appartenere 
tutti quei gruppi nazionali che ab- 
biano wna gerarchia ecclesiastica 
— cosi ci comunicava uno degli or- 
ganizzatori —. 

La vita di «Pax Romana» sara 
organizzata a mezzo di Segretariatt 
distinti in tre categorie di lavoro: 
1) Studio e ricerche; 2) Categorie 
professionisti; 3) Servizi speciali 
(Opera per la Pace; Soccorso Inter- 
nazionale). 

Il Movimento avrà un suo Car- 
dinale protettore e un Assistente 
ecclesiasti¢o generale, comune alle 
due categorie di studenti e di pro- 
fessionisti. L?’ Assistente sara per 
i suoi alti meriti, S. E. Mons. Fr. 
Charriere, Vescovo di Losanna, Gi- 
nevra e Friburgo, già Presidente 
d@’Onore di « Pax Romana ».. E poi- 
chè la sede del Movimento dovrà 
essere quella stessa del suo Assi- 
stente ecclesiastico, gli organi cen- 
trali di « Pax Romana » rimarranno 
a Friburgo. 

Nel Congresso internazionale di 
Friburgo del 1946 l’Abate Gremand 
ebbe a notare che una organizza- 
zione non è che uno strumento. Ciò 
che la mette in valore è lo spirito 
che anima. E i dirigenti di « Pax 
Romana» potranno” appunto pre- 
sentare al Santo Padre gli omaggi 
di un organismo vivente, vera ima- 
gine della giovinezza studiosa cat- 
tolica del mondo. 

Un «organismo vivente»: ecco 
quello che veramente è apparsa 
« Pax Romana » in queste giornate 


romane; ed ai giovani si sono uniti, 


in perfetta colleganza di intenti 
scientifici e spirituali, i professio- 
nisti intellettuali, in modo da dar 
vita ad un Movimento mondiale 
che non potra non avere enormi 
risonanze e vaste attivita nell’Orbe 
cattolico. 
P. G. COLOMBI 


I Beati 


in Sia Pietro 


27 Aprile: MARIA GORETTI 


(Beatificazione). 

4 Maggio: MARIA TERESA DI 
GESU’ al secolo ALESSIA LE 
CLERC (Beatificazione). 

19 Maggio: NICOLA DE FLUE 
(Canonizzazione). 


22 Giugno: DE BRITTO, CA- 

FASSO e REALINO (Canonizza-- 
zione). 

6 Luglio: GARICOITÇ MICHE- 


LE, ELISABETTE BICHIER DES 
AGOS (Canonizzazione). 
20 Luglio: LUDOVICO GRI- 


GNON DE MONFORT (Canonizza- 


zione). 
-27 Luglio: CATERINA LABOU- 
RE (Canonizzazione). 

19 Ottobre: GIOVANNI DELA- 
NOUE della Congregazione di 
S. Anna della Provvidénza (Beati- 
ficazione). 


) La rubrica Cristo tra gli | 
} nomini è a pag. 6. | 
Nel prossimo numero: 
Legittima Difesa, un ar- 
ticolo di Don Matteucci su | 
| Icilio Felici, e una foto cro- | 
 maca sulPopera della Pon- 
| tificia Commissione nel | 
| basso Lazio, oltre interes- | 
santi articoli di varietà. 


MAL DI DENTI 


CACHET 


RACCOMANDATO DAI MEDICI 


SOFFERENZE FEMMINILI, 
MAL Di TESTA, REUMATISMI, 
ECC. 


Laboratorio Chimico Farmaceutico 
Dr. BUDIN e C., Via Torino 135, Roma 


— 


ASMAT:CI 


Le compresse antiasmatiche 
PATERA 
vi liberano dal'atianno 
S. A. FARMACIA DEL CARMINE 
Milano - Via Mercato, 1 - Tel. 80.907 
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La famiglia nella società è come il cuore nell organismo 


umano; fondata sulľamore 


che significa volersi bene e 


ahe del bene è quanto deve insegnare alľ umanità. 


Non è certo difficile immaginare una in- 
chiesta sulla società moderna: se il nostro 
tempo ha una caratteristica è quella di fa- 
re delle inchieste. Bisognerebbe per fare 
una. inchiesta sulla società, studiare una 
quantità enorme di questioni, ma perchè 
fosse veramente completa dovrebbe com- 
prendere un lungo capitolo sulla famgilia, 
diviso almeno in due parti. Una per mette- 
re in luce quale Vinfluenza che oggi la 
famiglia ha sulla vita sociale; Valtra, per 
esaminare quali ripercussioni abbiano sopra 
la famiglia Vorganizzazione della società mo- 
derna e lo spirito che la anima! 
'.Sarebbe un capitolo molto utile e pieno 
di interesse. Se fosse stato gid scritto con 
tutti i dati e le statistiche necessarie non 
si potrebbe avere una prova migliore del- 
Vimportanza della discussione sulla famiglia 
svolta alla Costituente italiana. Soltanto na- 
sce il dubbio che non basterebbe un libro 
per contenerlo. Sarebbero necessari molti 
volumi; una biblioteca intera. 


Esso, difatti, finirebbe per comprendere 
tutta la realtà sociale. 


Noi parliamo spessissimo — sotto certi 
aspetti potremmo dire: perfino troppo — di 
problemi sociali, e tutto, poco a poco, è 
divenuto un problema sociale. Non che que- 
sto sia falso. Guardiamo bene e vediamo 
che, andando, come si deve, in fondo, non 
ci sono che pochissime azioni umane — se 
pure ci sono — le quali non abbiano ri- 
percussioni sulla società. Nessuna, pero, ne 
ha di tanto grandi e di cosi decisive come 
quelle che interessano la famiglia, la sua 
costituzione, la sua vita, il suo sviluppo e 


la sua morte. 


Sotto questo punto di vista la famiglia 
è veramente cellula della società. Anche 
se in via di principio lo sì volesse negare, 
a un certo momento si vedrebbe che tutte 


‘le questioni in cut Puomo si imbatte nella 


pratica quotidiana fanno capo lì. Tutti i pro- 
blemi confluiscono e tutti si dipartono dal- 
la famiglia, la quale si comporta come un 
centro di raccolta e di smistamento. A fare 
un paragone si potrebbe dire che la famiglia 
sta alla società, come il cuore sta all organi- 
smo umano. Raccoglie il sangue, fa sì che 
esso passando per i polmoni si riwwigoriant, 


5, rilancia ‘attraverso le arterie. i 
"Nessuno puð pensare che se a éuore non 


è sano sia sano il corpo, se non è sana la 
famiglia sia sana la societd. 

Sembra una di quelle verita semplici, le 
quali non dovrebbero avere bisogno di mol- 
te spiegazioni per essere dimostrate e sulle 
quali tutti dovrebbero trovarsi d'accordo, in 
tutti i tempi, ma specialmente oggi. Non si 
sente, difatti, dire altro che questo: risana- 
re la società. La società è malata, è malata 
di materialismo e di egoismo; la vita sociale 


ha rotto tutti i freni; non cè più amore 


fra gli uomini; non Cè ceoperazione fra i 
popoli: risaniamo la società! 

Ed è giusto, è profondamente vero, è as- 
solutamente necessario. Nulla si può fare 
di buono e di costruttivo in una società ma- 
lata: risaniamo la società. Cominciamo a ri- 
sanare la famiglia 


Il centro di tutto questo male sta nel fat- 
to che la famiglia è stata troppo trascura- 
ta, dimenticata ‚abbandonata a se stessa ed 
in balia di a che in mille modi sono ve- 
nute ad agiré ‘su di lei e hanno cercato dt 


_disgregarla. 


L’individualismo, Vegoismo è cominciato 
nel nucleo famigliare e ha progredito ad in- 
quinare, a distruggere tutto il corpo socia- 
le. Se si vuole porvi un rimedio bisogna an- 
dare alle origini e curare il male alle radici. 

Ecco il motivo per il quale è necessario 
impostare nella sua giusta essenza il proble- 
ma della famiglia nella Costituzione e sa- 
rebbe causa di incalcolabili conseguenze er- 
rare nei suoi termini, sancire una stortura, 
rompere un accordo. 

` Avverrebbe, difatti, come nelle macchine 
piu delicate, dove talvolta è un particolare 
di nessuna apparente importanza che cessa 
di funzionare. Sembra un nulla, ma ancora 
un poco e la macchina perfetta perde di 
precisione, lo stesso uso normale la smonta 
e la riduce come un mucchio di ferri inu- 
tili. E, pure, il processo di disfacimento 
si era iniziato in un particolare che appari- 
va di nessuna importanza! 


Lasciamo che cosa significherebbe falsare 
un costrutto quando non si tratta di parti- 
colare e si entra nella sostanza. Quando, 
fuori da ogni paragone, è in discussione la 
natura della famiglia e la sua missione, la 
indissolubiità del vincolo che la crea e di 
quello che unisce i suoi componenti, che 
lega i coniugi tra loro e i genitori ai figli, 
che stabilisce, in via di principio, i diritti 
e i doveri che un determinato sistema di di- 
ritto positivo riconosce . propri della fami- 
glia. 

La responsabilità è grande tanto più che 
si tratta di creare uua istituzione 


con delle norme più o meno perfette come 
sono tutte le cose umane. Si tratta di ri- 
conoscere la famiglia, la quale è una istitu- 
zione originaria di diritto naturale; è, in 


altre parole, una società naturale, la quale 


ha un suo diritto proprio, fondamentale. Si 
potrà riconoscerlo o non riconoscerlo, ma 
questo non cambia la verità. La verità è 
sempre ‘quella che è, anche se gli uomini la 
ignorano o la negano. Ma sulla negazione 
della verità non si può costruire. Sorgono 


fabbriche senza fondamento e le fabbri- 


che senza fondamento crollano. Il crollo del- 
la famiglia è il crollo della società. E un 
dato di fatto sperimentale che presto o tar- 
di si verifica. Più volte degli Stati si sono 
messi su questa strada e sempre sono tor- 
nati indietro o per un motivo o per un 
altro; in sostanza perchè distruggendo la fa- 
miglia distruggevano se stessi. 

Risaniamo la famiglia. e risanaremo la so- 
cietà e la ricostruiremo, risaneremo lo Stato 
e faremo in modo che esso possa effettiva- 
mente ed efficacemente rispondere a quelli 
che sono i suoi compiti. Quelli veri. 

Con questo manterremo anche lo Stato nel 
suo limite naturale, impedendogli .di soffo- 
care la persona umana che nasce come en- 
tità fisica e spirituale nella famiglia e in 
essa trova la sua forza e la sua protezione, 
il modo di perpetuarsi nella specie. 

Sarebbe lungo il discorso che compren- 
desse tutti i paralleli possibili fra il piccolo 
mondo della famiglia e quello della società 
per indicare come tutte le provvidenze e le 
innovazioni che sembrano conquiste sociali, 
altro non sono che lo sviluppo in grande 
delle norme, delle leggi insite nella fami- 


glia. Una cosa, però, si può dire in breve., 


La famiglia nasce dall’amore e amarsi si- 
gnifica volersi bene e farsi del bene. Bì- 
sogna insegnare agli uomini a volersi bene 
e a farsi del bene. E’ quello di cui oggi lu- 


manità ha più bisogno: è questo il grande 


compito famiglia. 
G. L. BERNUCCI 


YS 


I VOTI DEL SANTO PADRE 
AL CARDINALE FUMASONI BIONDI 


In occasione del 50° di sacerdozio dell’Em.mo 
Cardinale Fumasoni Biondi, Prefetto della Sacra 
Congregazione di Propaganda Fide, il Santo 
iraia ha diretto una lettera all’illustre Porpo- 
rato 


IL CONCISTORO SEMIPUBBLICO 
PER IL VOTO DELL’EPISCOPATO 
SULLE PROSSIME CANONIZZAZIONI 


Giovedì 17 Aprile il Santo Padre, nel Falaz- - 


zo Apostolico Vaticano ha tenuto Concistoro 
semipubblico preparativo all’atto solenne della 
Canonizzazione dei Beati GIUSEPPE CAFAS- 
SO, Sacerdote, confessore, rettore del Convit- 
to Ecclesiastico di Torino; LUDOVICO MARIA 
GRIGNION DA MONTFORT, Sacerdote, con-- 
fessore, fondatore dei Sacerdoti Missionari del- 
la Società di Maria e dell'Istituto delle Figlie 
della Sapienza; MICHELE GARICOITS, Sacer- 
dote, confessore, fondatore dell’Istituto dei Sa- 
cerdoti del S. Cuore di Gesù, detto di « Bethar- 
ram»; NICOLA DA FLUE, Eremita, confes- 
sore; e della Beata CATERINA LABOURE, 
Vergine, delle Figlie della Carità di San Vin- 
cenzo de’ Paoli. 


I DIRETTORI DEI SETTIMANALI DI A. C. 
DAL PAPA 


Sabato 19 u. s., il Santo Padre ha ricevuto 
in speciale Udienza oltre 50 direttori di setti- 

manali diocesani dell’Azione Cattolica Italiana, 
che per la prima volta si sono riuniti a conve- 
gno in Roma onde avvisare i mezzi per il per- 
fezionamento di tali settimanali la cui funzione 
è assai importante nella diffusione e difesa del- 
Videa cristiana. I convenuti sono stati presen- 
tati al Santo Padre dal Prof. Palma, Segretario 
Generale dell’Azione Cattolica Italiana e da Don 
Beari, Direttore dell’Ufficio Stampa. 


L’Augusto Pontefice, accolto da una vibrante 
dimostrazione di filiale omaggio, si è trattenuto 
paternamente con ciascuno dei presenti dando 
preziose norme in ordine all’apestolate della 
stamna, e facendo voti per il sempre maggiore 
incremento di tali organi diocesani. 


Infine ha impartito la Benedizione Apostolica, 
con i migliori auguri paterni per ciascuno dei 
partecipanti alla Udienza. 


NOMINE 


Con biglietto della Segreteria di Stato Sua 
Santità ha annoverato fra i Porporati compo- 
nenti la Sacra Congregazione per la Chiesa 
— l’Em.mo Cardinale Benedette Aloisi 
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Martedi 15 Aprile 


X A Mosca ancora contrasti sul patto tripartito ormai votato all’insuccesso. X Col- 
loquio di Marshall con Stalin. Si attendono i risultati dell'incontro. X Burrasca par- 
lamentare alla Costituente contro l’equivoca relazione degli undici sull’operato di 
Campilli e Vanoni. Sì, sono innocenti, però Finocchiaro Aprile non lọ si smentisce. 
X Continua la vacanza scolastica per lo sciopero dei professori. Lutto stretto da parte 
degli studenti una volta solidali con i loro docenti. X S’inizia il dibattito sugli arti- 
coli che riguardano la scuola e la famiglia. Prime concioni tra cui efficacissima 
quella dell’on. Merlin (d. c.). X Mons. Tiso, ex capo della repubblica slovacca è stato 
condannato a morte. X L’on. Giulio Pastore è stato nominato segretario della C. G. 
I. L. in rappresentanza della corrente democristiana. 


Mercoledì 16 


X Tremenda esplosione in America a Texas City. 1200 morti e 8000 feriti. Pallida 
immagine di Nagasaki. X Bevin e Marshall fanno le valigie. Niente di fatto dopo 
il colloquio di Stalin con il ministro americano. Il mondo aspetta ancora la pace.. 
xX Reynold, industriale americano che ha fatto il giro del mondo in aereo battendo 
di 12 ore il primato precedente, è giunto a New York dopo 3 giorni nei quali ha per- 


= corso 32 mila chilometri ed ha regalato anche agli analfabeti migliaia di penne stilo- | 


grafiche di sua costruzione. X E fallito alla Cọstituente, che vota per il Governo, il | 


tentativo di colpire due galantuomini. Campilli e Vanoni rconosciuti innocenti: Fi- 


nocchiaro Aprile sconfessato pubblicante. X I maestri disciplinati nel loro dovere — 
esprimono la gratitudine al ministro Gonella. I professori sempre in agitazione. 
X Topolinia è il nome che i triestini danno al minuscolo « Territorio libero» parios 


rito dai. servelli dei 4 grandi. 


Giovedì 17 


X Continua all’Assemblea Costituente la discussione sulla famiglia e la scuola. Suo- 
nano campane opposte. X Si chiude in Italia la campagna elettorale. A domenica le 
votazioni per eleggere il parlamento siciliano. X Tumulti in Piazza Colonna. Il mini- 
stro Sforza viene assalito dalla folla che « spontaneamente » si raduna in « designati » 
posti di convegno. X Viene firmato l'accordo con l'Inghilterra la quale rinuncia alle 
riparazioni italiane e sblócca i beni già sequestrati. X I professori continuano lo 
sciopero. Animatissime passeggiate fuor di porta degli — sempre più entusiasti 
dei loro docenti. 


Venerdì 18 


X De Gasperi applaudito a Trapani viene interrotto dagli avversari a Messina. Can- 
didati qualunquisti vengono rapinati da malfattori. X Continua la discussione sulla 
famiglia. Gullo e i comunisti sono contrari ad inserire nella Costituzione lindisso- 
lubilità del matrimonio. X Il piano Truman viene portato al Consiglio di Sicurezza. 
Si dichiara che gli Stati Uniti fanno per la Grecia ciò che la Russia fa per altri paesi. 
X Una potente squadra americana sarà a Salonicco in 21 maggio. X Saltá in aria con 
migliaia di tonnellate di esplosivo la Malta del Nord, l'isola di Heligoland già rifugio 
dei sommergibili. X Mons. Tiso viene giustiziato a Bratislava. (Vedi nota dell’« Osser- 


vatore Romano»). X L’eredita di Ford è di 99 milioni di dollari. X Le scuole sem= | 


pre chiuse. 


-Sabah 19 


X L’on. Gonella fa alcune iici sulle richieste degli insegnanti invitandoli 


g@*riprendere lë lezioni. X In Sicilia vigilia incerta delle»elezioni. Molti: partiti..1 demos 


cristiani hanno largo seguito. X Un vagone di esplosivo salta in aria a Fiume. 40 
morti. X Esperienze economiche in Francia: Il ribasso dei prezzi prima del 10 per 
cento poi del 5 per cento, stabilito dal governo francese, rischia di costringere i com- 
mercianti di alcuni generi a vendere a rimessa. Si prevedono quindi numerosi falli- 
menti: inconveniente non inutile, sostengono alcuni, giacchè con la guerra il numero 
dei commercianti era sproporzionatamente cresciuto. Prima della guerra in Francia 
c'erano 15.000 fallimenti l’anno; nel 1944 si sono avuti 99 fallimenti., Dal 1940 in Fran- 
cia si sono aperti 350.000 nuovi negozi, di cui oe solo a d e ciò benchè la 
quantità delle merci non aumentasse. 


Domenica 20 


X Muore il Re Cristiano della Danimarca. Sale al trono Federico IX. X Le elezioni 


in Sicilia si sono svolte regolarmente. Pochissimi incidenti. Hanno votato circa il 60. 


per cento. X A Mosca si esaminano le finanze dello Stato di Trieste. X Lo Stato 
Italiano rimborsera i piccoli danni di guerra. Cosi dice l’on. Braschi (d. c.) a Bologna. 


Lunedì 21 


X Giungono le prime notizie delle elezioni siciliane: la Democrazia Cristiana con- 
serva una preminenza rispetto ai partiti fusi in due blocchi. X Truman rafforza la sua 
posizione anticomunista. Vuole aiutare i popoli liberi per conservare la lberta ed elo- 
gia l'iniziativa privata. X De Gasperi ha dichiarato che lintervento americano in 
Europa tende al rafforzamento della pace. Il Presidente del Consiglio ritiene che la 
Costituente non possa oltrepassare il 24 giugno. X Sopraffazione comunista alla Ca- 
mera del Lavoro di Roma. La corrente cristiana assente alle elezioni per la nuova 
Segreteria. | 


L’avv. Corsanege, mentre commemora, agli Studi Romani, Contarde Ferrind 
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Obedientia sine mora. 
Ora et labora a 


I motti di San Benedetto s'in- 
cielano all’inizio del viale-che condu- 
ce alla celebre clausura. Intorno uno 
stormire dj alberi giganti, grandiosa 
sinfonia di venti, alta orchestra al pas- 
saggio dell’ apostolo. delle genih, che 
qui subi il martirio. 

Salutato il principe degli 
sulla via Ostiensé con l’ultimo. abbrac- 
cio fraterno, Paglo arriva quassù per 


essere decapitaté. “Pietro sale invece il- 


Gianicolo ad. 


Se in Assisi. spire: ‘aria. 


questa é aria paolina | e pie- 


par dontoriedlt sie mura. 
Come fossi tratto sufla via Eatrėènti- 


na fino alle Acque- Salvie ie lo chie- 


si leggendo i motti bengdettini e mi 
risposé un pasšo delle ormai famose 


Lettere di. Celestino VI, loddove questo 


Papa di fuoco, riyolgendosi ai mona- 


ci e frati, li chiama «avanguardie di 


arrisicatori e pionieri dell'armata di 
Dio, falangi spartane e macedoni del-. 
la Chiesa, ora lance spezzate, ora opli- 
ti, ora cavalieri catafratti ,ora fantac- 
cini eroici nella gigantesca battaglia 
contro PAvversario ». 

Ma tutto ciò riguarda il passato. 

<Il monachismo -— continua Cele- 
stino VI.— fu, ‘in origine, fuga dal 


mondo; oggi appare, per molti aspetti, 


fuga. dalle regole aecettate é dalle re- 
assunte, Ne- 


= 


b ee prima»; 


gli Ordini che posero come saibi il 


lavoro delle mani non sj lavora quasi 


più, o appena si rassetta un orticello 
poco più ampio d'una tovaglia di al- 


tare ». 

— Vede questo’ cuoio? — mi dice 
Padre Bernardino — mostrandomi la 
cinghia che gli cinge i fianchi — spes- 
so s'è bagnato di sudore, 

— E come, Padre? 

— Lavórando sui campi — e me li 
mostra, distesi a perdita d'occhio — 
lavoro di zappa, di semina, di potatu- 
ra, mietitura, vendemmia. 

— Stretta osservanza ? 

— Sveglia alle due; fino alle cinque 
in chjesa per l'Ufficio, la Messa, la me- 
ditazione; venti minuti d'intervallo; 
di nuovo in chiesa per l'Ufficio di 


della regola o del capitolo delle colpe. 
Mezz’ora di libertà dedicata alla lettu- 
ra, poi Messa cantata. Non meno di 
Are ore di lavoro sulla sorra; ancora 
L flicio, pranzo. 

— In che consiste? 

— Una minestra e una porzione: 
abolita la carne, il pesce, le uova. 

Capito, Celestino? Poco pane e poco 
panno come alle origini; e il pane 


guadagnato sulla dura zolla che 1 ci- 


sterciensi bonificarono anche col sa- 
crificio della vita. Silenzio ermetico. 

La giornata si chiude fra preghie- 
ra e lavoro con un cantuccio di pane 


e una mela. E’ la cena dei «trappi- 
sti». | 


Comprendo perchè Pio IX quando 
volle richiamare al debito splendore 
le Tre Fontane, ricordando che i ci- 


E’ suonata la campana delle ore canoniche; i Monaci pregano nel core 


correre in chiesa. 


indi lettura di un 


sterciensi ahii tenuto eon` onore 


l’ Abbazia pèr -sette secoli, e che San 


Bernardo con la visione a`Scala Coeli, 


ne ‘aveva loro assicurato il possesso, 
vi stabilì i «trappisti ».i monaci taci- 
turni e dissodatori, autentiei eredi di 
quélle avanguardie di pionieri dell Ar- 
mata di Dio, care a Giovanni Papini. 

Padre Bernardino si è congedato per 
Non mi resta che 
andarmene tutto solo giù pel viale 
che porta alla Chiesa delle Tre Fon- 
tane, sorta sul luogo dove Paolo fu 
decollato. 


S. Pauli Apostoli — Martyrii lo- 


cus — Ubi tres fontes Mirabiliter 
eruperunt, 


La bella testa spiccata dal busto 
sulla mozza colonna miliare, spriżzò 
sangue e latte, in segno di Grazia e. 
ad ogni balzo scaturì dalla terra una ` 
fonte d’acqua viva. 

I] fariseo crudele, il rastrellatore 
inesorabile di cristiani ora m’é dinan- 
zi, crollato dal suo cavallo bianco sul- 


delle nozze. Lucia aveva quello quoti- 
diano d’una modesta bellezza, rilevata 
— allora ed accresciuta dalle varie affe- 
zioni che le si dipingevano sul viso: 
una gioia temperata da un turbamento 
leggero, quel placido accoramento che si 


= mostra di quand’in quando sul volto 


Hi 


— delle spose, e, senza scompor la bellez- 
= za, le dà un carattere particolare ». 

— — Ma perchè, dopo una descrizione così 
— accurata della figura di Lucia — della 
quale tuttavia ci è nascosto il volto; e 
gli occhi intuiremo solo attraverso la 
testimonianza di donna Prassede — per- 


chè quest imbrogliamento con quel 
« modesta »? Perchè non siamo poi vit- 
time di delusione che ci faccia borbot- 
= tare come i paesani del bergamasco, 
= tanto da consigliare Renzo a cambiar 
aria? Perchè anch’essi in definitiva la 


trovano bella: « bella baggiana» la dis- 
sero: ed una bella giovine la trovò il 


po’ a chi il Manzoni mette in bocca il 

giudizio esplicito! A colui cioé che po- 
=~ teva dircelo senza secondi fini). 
Diremo piuttosto perchè Lucia — sen- 


MEHRNI 


padre guardiano di Monza. (Vedete un 


verecondia e quel pudore che ben co- 
nosciamo, mette, diremo cosi, in sordi- 
na, Renzo che la conosce e che la sente 
come è, quando la rivedra finalmente al 
paese alla vigilia delle nozze, sara con- 
tente gaio, anche se invano avrà cer- 
cato il suo sguardo. Uno sguardo ap- — 
pena! Chi ha scritto che «lamore è ne- 
cessario a questo mondo: ma ve wha 
quanto basta, e non fa mestieri ehe 
altri si dia la briga di coltivarlo» 
(S. P. id.), non poteva presentarci Lu- 
cia e parlando di lei lasciarsi sfuggire 
una sola parola che turbasse l'alone- di 
cui deve essere circonfusa una purezza 
verginale. E non dimentichera che tra i 


iH 


primi consigli di vita cristiana, diciamo = 
pure precetti, c’é la custodia dei sensi, = 
per conservare illibata quel grande e = 
delicato tesoro che è la purezza del = 
cuore. 
Oh! le forosette di oggi, così svagate = 
e libere, quanto avrebbero da impara- — 
re — e da guadagnare — da questo mo- = 
dello! 
LEONE GESSI d 


=~ JACI 
(Ve 
pare 
denzato d 
giamento 
provviso 
mo volev 
dei uot 
tato ta, il 
wa fatto | 
parlavanc 
— Un 
meanche 
wo.te spa 
tornerà y 
— Sicc 
Mer 
‘quecento 
semidir oc 


la mano 
la via di Damasco. Gesù gli grida: mae perta 
“masta ta 
— Saulo, perché mi perseguiti? — Era 
Perseguitava il suo Corpo mistico e- casa P. 
non sapeva di essere già strumento I monaci si avviano in chiesa pe pul 
eletto a portare il suo nome davanti ee Tan 
ai Gentili, ai re ed ai figli d'Israele. no attoniti udendo la voce, ma non Può star 
— Signore, che vuoi ch'io faccia? videro. ‘en 
— risponde Paolo, tramortito d’amore. Un’eco di quella voce è rimasta fra Gincón 
— Alzati ed ene in città: ti sarà bosco e abbazia, vivificala nei secoli evera, di 
detto. dalla luce del martirio. pees 
I suoi compagni di viaggio restaro- ! BENIGNO fu, venga 
>. & anc 
= Ty FONT F da q 
= = scorsa, d 
ži -F Volva 2 
LELLI tec 
La predilezione del Manzoni per Lu- za vederla come fa Luigi Russo — = earo 
>-  cia— non la maggior simpatia che di- «un fantasma femminile », falsando co-. = wma ihizic 
= -remmo piuttosto per Renzo — si rive- si la incomparabile creazione del Man- =. jer asi: dui 
— la subito appena essa è di scena, chia- zoni, ha tutta la belleza e tutta la gra- ——-_- swqvime ¢ 
— mata fuori da Bettina, la fanciulletta zia che può avere una contadinotta sa- — *slrindel 
- che era corsa incontro a Renzo gri- na e saggia, senza tuttavia quella pre- ` agi del p 
= dando: Lo sposo! lo sposo; —, con la potente femminilita che è suscitatrice — a ; 
- descrizione che ce ne da di uh osser- di turbamento jn chi l’osservi; giacchè ` ile e- qui 
—  vatore attentissimo e di profondo co- «non si deve scrivere d'amore in modo : szione. N 
= noscitore dell’animo umano. L’abito spi- da far consentire l’animo di chi legge — sdanaro, 
— rituale o morale diremo, del quale egli a questa passione». (P. S. ed. Lesca, — «... Er 
— veste la giovine, supera di gran lunga p. 158). Lucia non è un fantasma; non  °S@ di p 
= Pabito materiale ch’é pur descritto con è una figura simbolica; non è una Ma- — ~ La 
= sobria e oculata e veritiera vivezza.  donnina infilzata come la chiamò Per- _ a ane 
= Se la prima parte del brano, nella petua, infinocchiata da Agnese, e ripe- — prt katy 
— quale la ritrovata semplicità delle pa- tera don Abbondio; è una donna nor- =  «.. Il 
= role — di quelle parole messe in quel male in carne ed ossa e sangue che pul- =  perto...». 
E modo — —, supera un facile virtuosismo, sa gagliardo nelle vene; e ama- ancor = Le pa 
= ci riempie di ammirazione, la seconda più che non sia amata — che è tutto — ¢ompag? 
=: ci commuove e ci riporta a sentire il dire — (appena udì dal Padre che era ak ao 
- turbamento lieto di chi, ignara e con- sciolta dal voto «fiorì ď'un tratto del — IOD 
scia; affronta nell’ignoto la desiderata viyo rossore»), ma che ispira la sua - een: 
_ Ora che cambierà 3 adicalmente la sua condotta integralmente alla prassi di vi- =- *specie d 
vita. Perche, oltre Vabito da sposa « di Dio; - "mala pa 
= era l’ornamento particolare del giorno ed anche la sua bellezza, per quella _ sma di í 
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scompartimento, appoggid il capo alla 

patete. e chiuse gli occhi. It rumore ca- 
denzato del treno in corsa e quel suo atteg- 
giamento giustificarono un irresistibile, im- 
prouviso bisogno di dormire, Invece Giaco- 
mo voleva sentire, senza parere, i discorsi 
dei suoi vicini. Quel nome: Roccarsa, but- _ 
tato là, il nome del suo paese natio, gli ave- 
wa fatto provare un tufo al cuore. Ecco, ne 
parlavano. 

— Un mucchio di ‘rovine. Non - mette 
meanche conto d’andarci — disse uno, alzan- 
«lo. le spalle — Quello è un paese che non 
tornerà più su. | 

— Sicchè niente mercato... 

— Mercato?! Ci saran rimaste si o no cin- 
quecento persone; dieci case in piedi e venti 
semidiroccate. Il resto... fff! — e soffiò sul- 


€ IACOMO si ritirò nell’angolo dello 


non crolla 


la mano per indicare qualcosa che il vento 
isi porta via. — In compenso la chiesa è ri- 
-masta tale e quale. P 

— Era meglio che fosse restata su una 
casa di più, invece. 

— E’ giusto: almeno c'era della gente col 
tetto sulla testa. 

— Tanto, il Signore non è dappertutto? 
Può star anche fuori all’aperto. 

I tre uomini sghignazzarono beffardi e 
scamBbiarono argomento. 

Giacomo fingeva sempre di dormire. Era 


evura, dunque: quanto gli avevano, scritto- 
tdul paese rispondeva proprio a verità. E lui 


mon. aveva voluto credere. « E’ inutile che 
itu venga — diceva in sostanza la lettera del 


üctigiho — Sei in città, ti sei sistemato? Sta- 


R. -Qui non troveresti più niente. La tua ca- 
ssa @ andata in briciole. Il pezzo più grosso 
è grande come una sedia... I tuoi sono morti 
ifin da quando sei partito... Metti il cuore in - 

ces che ci vuoi fare? Aspetta i soldi del 
seémpenso-danni e lavora li dove ti trovi». 

Sì ma... il cuore non si metteva in pace; 
al cuore tumultuava solo al pensiero di Roc- 


scorsa, di quella casa... e Giacomo tornava.. 


dal Giappone 


‘Prima di pajti da Roma, il p. Ugo Las- 
salle, superiore della Missione di Hiroshima, 
ha tenuto in un’aula dell’Università Grego- 
riana, una conferenza sul Giappone mo- 
derno. 

In una prima parte l'oratore ha trattato 
della sua esperienza atomica; in una secon- 
= da, della situazione politica e religiosa del 
Giappone nel dopoguerra. 

Essere un sopravvissuto di un bombarda- 
mento atomico e avere avuto la disgrazia 
— 0 la fortuna, ha detto sorridendo il pa- 
dre Lassalle -~ di essersi trovato a cinque- 
cento metri dal luogo dov’é caduta la prima 


-bomba atomica, non è certo cosa da poco. Il 


p. Lassalle ha raccontato con molta sempli- 
cità come, verso le ore 8,15 del 6 agosto 1945, 
mentre si trovava nella sua camera, im- 
provvisamente sia stato accecato da un gran 
bagliore, pur senza aver percepito il minimo 
seoppio. I] frantumarsi di tutti gli oggetti 
ch’erano nell’appartamento non. gli causò, 


tuttavia, nessuna lesione: venne gettato vio- 


lentemente in terra, mentre una fitta tene- 
bra sommergeva tutta la città. Dovunque 
case di legno crollate, bruciavano; un intero 

espedale era precipitato nel fiume; in una 
piazza dove si svolgeva una parata militare, 
migliaia di soldati vennero falciati. Si cal- 
cola che le persone morte in conseguenza 
del lancio di questa prima bomba siano state 


circa dyecentomila. I documenti fotografici 


hanno rievocato il paesaggio tetro e desolato 


di una città quasi completamente rasa al 


suolo. 
Il bombardamento di Hiroshima, e quello 


-poco posteriore di Nagasaki — nel quale 


furono uccisi dagli 8 ai 9.000 dei 10.000 cri- 
stiani della città — affrettarono, com’è noto, 
la conclusione dell’armistizio. La ferma vo- 


aria di corruccio. D'un tratto il suono d'una 
delle campane si diffuse nell’azzurro. Sem- 
brava chiamare, benevola, insistente. Giaco- 


mo ne riconobbe la voce. « Su, svelto, Gia- 


comino — gli diceva la madre, fin da ragaz- 
zo — Senti? la marangona chiama.. è ora 
di andare a Messa». La sua mamma! Co- 
me là rivedeva! Svelta, assestata, pia... Sen- 
2’accorgersi Giacomo prese a salire. Gli pa- 
. reva che la mamma lo avesse per mano. 
« Andiamo, figlio! ». Alla porta della Chiesa 
si fermo. Ne usciva un sacerdote. «Don An- 
drea! » — mormoro Giacomo inconsciamen- 
te. « Don Andrea è morto, purtroppo! — ri- 


spose il sacerdote che gli assomigliava un 


Volva vedere căi suoi occhi, voleva salutg= Non lo sapevate? E rimasto sotto le 
C 


Campos 
í «Im compenso la chiesa è rimasta 
tuale » aveva detto il compagno di 


Eta vero. Giacomo lo scorse subito, appe- 


ing ihiziata la salita che conduce al paesino 
ncasi: duramente provato. Rovine a destra, 
erqvime a sinistra, ecc. dopo il muricciolo 
*strindellato... la sua... Un singhiozzo sfug- 
#gì dèl petto di Giacomo. Un mucchio di cal- 
ecinatci era la sua casa. Nulla, più nulla. Si 
guardò intorno; una desolazione. Tutto ta- 
ile e quale come al momento della distru- 
#zione. Non si ricostruiva lassù: mancava il 
#danaro, mancavano le braccia. 


«... Era meglio che fosse rimasta una ca- 


“sa di più, invece...». 

— La mia! — singhiozzò Giacomo. — So- 
‘no tornato. Ho patito, ho fatto il mio dove- 
ire, avevo diritto, adesso, di riavere la mia 
casa, di formar famiglia... 

può stare anche all’a- 
perto...». 

Le parole beffarde, il tono irriverente dei 
compagni di viaggio tornavano nella mente 
idi Giacomo e gli pungevano il cuore. E’ 
¿giusto. E non è giusto invece che un pove- 
eruomo, tanta povera gente sia rimasta co- 
Sì.. senza ricovero... Ma unwira sorda, una 
sspecte di ribellione astiosa frutto di quelle 
mala parole infiltratesi in lui, turbava lani- 

»ma di Giacomo. Guardava alla chiesa con 


casa ‘dove, erà andato per 


"assistere un infermo... >. Giäcomo non rispo-` 


se. Entrò in chiesa. Tutto come un tempo. 
Niente era cambiato. Gli stessi quadri, gli 


-stessi ceri, si sarebbe detto gli stessi fiori. 
sulValtare. E un gran silenzio. Una gran pa- : 


ce. I rumori, le lotte, gli affanni, le pene 
eran rimasti fuori, nel mondo. In quella pa- 


ce aleggiava qualcosa di yrande. Che cosa 


poteva essere? Il bisogno di aprire l’anima 


o la certezza di venir capiti, compatiti, con-° 
: fortati da Chi ha sofferto più di tutti noi, 


per tutti noi? Giacomo s’inginocchio. Istin- 
tivamente era tornato al suo posto d’un tem- 
po, ripeteva le parole di allora, le preghie- 
re insegnate dalla mamma. Tutto era ancora 
come se nulla di terribile fosse avvenuto. La 
casa di Dio intatta. Solo il Suo sacerdote, 
caduto come un soldato, nel compimento di 
un sacro dovere. Passano gli uomini, anche 
i migliori, passano le vicende liete o tristi, 


passa Vuragano che distrugge, ma la Chiesa 
resta... perchè gli uomini ritrovino se stessi... 


perchè la -parola di Dio possa risuonare eter- 
na nella loro coscienza... 

Si, il Signore sta anche all’aperto, è do- 
vunque, ma noi siamo deboli, disattenti, in- 
costanti ed è nella Sua casa, ai piedi del 
Suo altare, che il nostro cuore batte più 
forte e la mente si libera dalle nebbie... 


ANTONIO MANNA 


| 


. lontà dell’imperatore prevalse su quella dei 


militaristi che, fedeli alla tradizione giap- 
ponese, avrebbero voluto continuare la 
guerra. L'imperatore è ancora molto vene- 
rato dai Giapponesi, i quali se non hanno 
un vero e proprio culto religioso per la sua 
persona, conservano, tuttavia, in lui una 
gran fede, mentre la casta militare non ha 
mai goduto il favore popolare. Si compren- 
de facilmente come una tale sconfitta — per 
la prima volta nella storia l’esercito giappo- 
nese è stato irrimediabilmente vinto —, e la 
politica americana in Giappone abbiano 
sconvolto profondamente il Paese. Gli ame- 
ricani sembrano, però, bene accetti, e Mac 
Arthur si è rivelato un accorto uomo poli- 
tico. Se non si può ancora parlare di demo- 
crazia in senso occidentale (perchè alcuni 
principî fondamentali non‘ sono ancora sal- 
di nell’animo dei giapponesi; e occorrerà 
certo del tempo prima che essa si attui com- 
piutamente in loro), i nipponici sembrano 


d’altra parte ben disposti, e risoluti a mu- . 


tare radicalmente il loro costume politico. 


Come era da prevedersi, il p. Lassalle ha 


più particolarmente esaminato la situazione 
religiosa del Giappone. 

L’Impero del Sol Levante incomincia ‘a 
soffrire di una crisi religiosa: soprattutto 
perchè da cinquant'anni ogni insegnamento 
religioso, sia pure scintoista o buddista, è 
stato vietato nelle scuole. Non è raro sentir 
dire da bambini di otto o dieci anni, che la 
religione è una superstizione. Una tale men- 
talità si è andata rapidamente diffondendo 


grazie alla moderna filosofia, che lacceso 


nazionalismo di questi ultimi anni — «il 
grande nemico della religione » ha detto il 
conferenziere -— ha magilormente esacer- 
bato. 


In questo vuoto originale, ie anime tut- 
tavia si risollevano inquiete e avide di con- 
vinzioni religiose. Chi sapra soddisfare la 
loro ansia? Lo scintoismo ufficiale è vietato, 
quello privato: ha poca forza: Il buddismo, 
che non`ha saputo trovare un. suo svolgi- 
mento ed è rimasto fermo su posizioni su- 
perate, appare una religione superstiziosa, 
adatta ai funerali. Il direttore pagano di 


una scuola, il quale chiedeva al padre ge- 


suita di ténere delle conversazioni per le 


madri dei propri allievi: «fateci conoscere - 


— gli ha detto — una religione che serva 
alla vita; non una religione, come quella 
buddista, buona per i morti ». 

Solo il cattolicesimo può saziare. questa 
fame del Dio vivente, di cui i giapponesi 
mostrano così vivo desiderio di cibarsi. In 


dibattiti e conferenze, che sono sempre se-- 


guiti con grande attenzione, si trattano i 
dogmi del‘ cristianesimo; il numero dei- ca- 
tecumeni è in continuo aumento; mancano, 
però, gli apostoli, e l'insufficienza di missio- 
nari cattolici in questo particolare momento 
è cosa dolorosissima per tutti coloro che 


desiderano la gloria del Signore. Lo stesso - 


imperatore, oltre ad ascoltare le conferenze, 
ha voluto che un suo ministro, eccellente 
cattolico, gli esponesse la nostra religione, 
mostrando d’interessarsene vivamente. 
Secondo il p. Lassalle entusiasmo déi 
giapponesi per la dottrina cristiana non pud 
essere attribuito a ragioni di opportunismo. 
I giapponesi sono troppo orgogliosi e retti 
per mescolare la religione ai benefici mate- 
riali. Quelli che desiderano favori non si 


servono della religione; coloro che chìedono 


di essere istruiti, per nessuna ragione al 


mondo ne vorrebbero trarre vantaggi mate- - 
riali. Sembra che la maggior parte del po- 


polo giapponese abbia fatta « ]’esperienza 
della contingenza », esperienza alla quale 
era predisposta da un lungo passato bud- 
dista. Durante la guerra, il giapponese, sem- 


pre in procinto di vedere la sua casa di 


legno bruciata dai bombardamenti, acca- 
sciato dalle privazioni, dalle disgrazie, aila 


catastrofe del Paese, è divenuto consapevole © 


delle vanità umane, e ha compreso che solo 


Dio conta. E al cristianesimo domanda ap- 


punto la consacrazione di quest’ ansia es 
eterno. 

Cè qualcosa di veramentė grande in que- 
st’aspirazione alla vera religione da parte 
di tutto un popolo; e attraverso le labbra 
del povero missionario, così piccolo dinnanzi 
all’immensita dei bisogni, quest’aspirazione, 
questo. grido avevano un accento pieno di 
commozione. 

Sapremo pregare e sacrificarci abbastanza 
perché su questo Paese martoriato e assetato 


di cristianesimo, possa sorgere infine il vero 


sole: Gesù Cristo? 
André Rétif 


NELLE ILLUSTRAZIONI: (in alto) Donne 
giapponesi in preghiera davanti a una venerata 
immagine. — (in basso) Il Padre Ugo Lassalle, 
missionario tedesco che si è trovato a seicento 
metri dalla esplosione della bomba atomica get- 
tata su Hiroshima. — (al centro) Bambini di 
Hiroshima che 


Nel prossimo numero pubbli- 
cheremo un interessante articolo 
sulla Beata Goretti, di Costantino 
Caminada, corredato di interes- 
santi fotografie. 
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ANNO XIV 


CRIVELLO 


DIVORZIO: MALEDIZIONE SOCIALE 


Una « Ora santa » si è tenuta il 12 marzo in tutte le Diocesi de- 
gli Stati Uniti. La funzione è stata patrocinata dal « Family Life 
Bureau » della « National Cathclic Welfare Conference » a chiusura 
di un congresso svoltosi a Chicago. Nell’« Ora santa » tutte le coppie 
di sposi — quelle unitesi in matrimonio negli anni scorsi e quelle 
che intendono celebrare prossimamente le nozze — hanno rinno- 
vato o pronunziato per la prima volta il loro voto di « promessa 
matrimoniale». 

E’ stato un rito solenne, nazionale: uno spettacolo edificante, 
che ha dimostrato la volontà decisa della popolazione cattolica 
americana di opporsi, con l'esempio, al flagello del divorzio. Pur- 
troppo il divorzio in America ha assunto tali proporzioni che si 
realizza la previsione di Teodoro Roosevelt, che lo chiamò, nel 
1900, una « maledizione sociale». Le famiglie cattoliche, combat- 
tendo il contagio, con l'aiuto di kai salvano sé stesse e cercano di 
salvare la Nazione tutta. 


UN PRETE ANNEGATO 


Dai giornali palermitani (14 aprile) togliamo una notizia che i 
giornali del continente — nemmeno quelli cattolici —- non hanno 
raccolto: un giovanissimo sacerdote della Società Missionari d’Afri- 
ca, detti Padri Bianchi, il Padre Francesco Grimaldi, ventisettenne, 
che giorni fa al-Lido della Plaia, lanciatosi in mare per salvare un 
ragazzo in procinto di essere travolto dalle onde, riusciva a salvarlo 
sacrificando la sua vita. 

Episodio di freddo e meditato coraggio, di sacrificio consapevole 
e sublime, che guizza come un lampo di luce eroica nella densa 

caligine degli egoismi che soffocano la nostra vita intristita e affan- 
nata nella bufera di fango e di sangue che ci sta soffocando da 
tanti anni. 

. Silenzio, in questo episodio! Ma se un prete manca ai suoi 
doveri. se è travolto (casi rarissimi) dal delitto e dalla follia allora 
si mettono pure i manifesti criminali e turpi per le vie delle città 
e dei paesi, per eccitare alla guerra al prete. Com’é avvenuto giorni 
or sono a Firenze, al Palazzo Arcivescovile, da parte di una turba 
di delinquenti i quali (in tempi non lontani) andavano a quel pa- 
lazzo per sfamarsi... la fame e per salvarsi la pelle. 


MAZZINI E IL DIVORZIO 
Mazzini, da che perdette la fede cattolica, professò e predicò 
tanti errori che non meraviglierebbe affatto se avesse predicato 
anche il divorzio. Ma a questo punto non arrivò. E la santità della 
famiglia fu una di quelle verità che gli restarono luminose in cuore 
. anche quando le ombre dell’errore lo avvolsero. 


alcuni mazziniani di professione i quaii vogliono ad ogni costo 
- dimostrare che Mazzini, pur non avendo « mai» parlato di divorzio, 
lo ha sottinteso, supposto, sottaciuto etc. etc. La verità è che nei 
molti quintali di carta scritta, Mazzini non ha « mai» parlato del 
divorzio ed ha sempre inneggiato alla famiglia « quale S. Paolo 
lo ha predicato ». E’ vero che Mazzini non ha polemizzato diretta- 
mente coi divorzisti e mai ha nominato il divorzio per condannarlo. 
_ (Œ ciò lo avrà fatto, forse, per la... paura di parer clericale?). Ma 
ha «sempre» parlato della famiglia Gome un cattolico. 

Ecco. ad esempio, alcune parole (« Doveri delluomo VI) che noi 


di profanare la famiglia italiana: 


ae ae dunque, è miei fratelli, si come santa la Famiglia. 


ę Abbiatelo come condizione inseparabile della vita, e respingete 
+ ogni assalto che potesse veriirie mosso da uomini imbevuti di false 
` e brutali filosofie o da incauti che, irritati in vederla sovente nido 

di egoismo e di spirito di casta, credono, come il barbaro, che il 


rimedio al male stia nel sopprimerla. La Famiglia è concetto di 


Dio, non vostro. Potenza umana non può a Come la 
Patria, più assai che la Pore. la Famiglia è un elemento della 
vita ». 


-PER IL NOME SANTO 

-= Il Provveditore agli Studi, prof. Luigi Spinelli, ha inviato, negl: 
scorsi giorni, agli Ispettori Scolastici e ai Direttori Didattici di 
Bergamo e provincia, una circolare in cui dice: « Si deve, pur- 
troppo, lamentare il deplorevole malcostume, che va sempre più 
estendendosi anche tra i fanciulli: il linguaggio sconveniente. La 
Scuola italiana non può disinteressarsi di questa biasimevole man - 
chevolezza, poichè la bestemmia ed il turpiloquio, oltre ad offen- 


Italiani, sono indice di cattiva educazione e di volgarità di costumi 
ed oltraggiano la bellezza e la purezza dell’idioma nazionale. 

Si pregano perciò gli Ispettori Scolastici ed i Direttori Didattici 
| ed i maestri dipendenti perchè con i nodi più gpportuni ed efficaci 
' (brevi lezioni, esercizi di comporre, letture, ecc.) si svolga presso 
» gli alunni una propaganda antiblasfema, che riuscirà particolar- 
\ mente utile, nelle classi elementari dove gli alunni sono ancora 
} immuni dalla volgare abitudine o sono ancora in tempo ad abban- 
t donarla se non mancherà la saggia e vigilante cura degli inse- 
$ gnanti ». 

Contro il vizio orrendo della bestemmia (che si avvale oggi 


delle tristissime condizioni di miseria morale e fisica in cui ver- 


siamo) occorre riprendere, tenace, un'azione metodica e positiva. 
Più che iniziative clamorose, spesso inattuabili. Ecco la Scuola: 
campo fecondissimo aperto al lavoro dei volenterosi. 


UN GESUITA SPAGNUOLO... 

Solo a sentire queste due parole, tredici anticlericali, BEES 
sarebbero presi dalla tarantella! 

Eppure ecco una notizia americana: 

« L’esercito statunitense ha conferito la ” medaglia nordameri- 
cana delia libertà ™ al sacerdote spagnolo P. Miguel Selgas, della 
Compagnia di Gesù, che per molti anni ha diretto Posservatorio 
metereologico di Manila. La decorazione costituisce un meritato 
riconoscimento. ai servizi che il sacerdote ha reso, con la sua atti- 
vità, durante le prime settimane di guerra nel Pacifico ». 


UNA «MEDAGLIA DELLA LIBERTA’ » 

A chi? A una Suora. Le Suore sono state all’avanguardia, in 
guerra, anche se non hanno gettato bombe dagli aeroplani e pee rs 
cato mitra. 

Un’altra notizia americana: : 

« La ” Medal of Freedom ” (Medaglia della liberta) è stata recen- 
temente conferita dal signor Wannee, Segretario dell’Intelligence 


Service, alla Madre Superiora dell’Istituto ” S. Lidwina ” a Schijn- 


del, per i servizi đa questa resi durante la guerra. 

Suor Veronica, infatti, teneva nascosti 24 piloti americani nel 
sotterraneo del convento, i cui piani superiori erano occupati da 
uno Stato Maggiore tedesco ». 


- Si sta svolgendo su « Rabarbaro » una interessante polemica con 


nel momento im cui si cerca di assalire 


dere Dio ed il sentimento religioso della grande maggioranza degli 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 27 APRILE 1947 


CRISTO 


tra gli uomini 


- — Secondo le ultime stati- 
stiche sono partiti dalla Sviz- 
zera durante l’anno scorso per 
le Missioni 58 sacerdoti e 10 
fratelli coadiutori, inoltre si 
devono contare altri 4 missio- 
nari che dopo un periodo di 
riposo in patria sono rientrati 
in sede. 


— Madre Rose Niland, fon- 
datrice della Congregazione di 
S. Caterina nel Sud Africa, 
dopo aver istituito in quella 
terra: 11 scuole per indigeni, 
è deceduta a 84 anni presso 
Londra. 


— I «Catholic Marriage 
Advisory Council », di recente 
istituzione, ha discusso e ap- 
provato un memorandum di 
cingue punti riguardanti il 
matrimonio, che sarà sottopo- 


sto quanto prima alla conside- 


razione del Governo britan- 
nico. 


— Gli studenti Aa 
mia di Beirut hanno tenuto, 


sotto la direzione del P. Pelis- 


sier, una riuscitissima rappre- 
sentazione classica di rievo- 
zione socratica recitando, con 
adeguata sceneggiatura, il te- 
sto del Fedone. 


— E’ stato celebrato a Bu- 
dapest il trecentodecimo cen- 
tenario del celebre Cardinale 
Pazmany. In questa occasione 
ha tenuto un applauditissimo 

e interessante discorso il Pri- 
pa Sua Em.za il Cardinale 
Mindszenty. 


— L’Irlanda è uno dei paesi 
più benemeriti delle Missioni. 
Lo attesta lo sforzo compiuto 
Panno scorso, che nelle stati- 
stiche ora pubblicate . rappre- 
senta una vera sopresa: 387 
sacerdoti, 115 suore e 44 coa- 
diutori. Se consideriamo la 
popolazione dell’isola si può 


_ ben dire che l'Irlanda è fra i 
primi paesi missionari del 
-mondo cattolico. 


— L’Associazione delle Spo- 
se e Madri cristiane ha tenuto 
una giornata eucaristica di in- 
tenso fervore a Malta. 


— Gli studenti iscritti nelle 
varie scuole di carattere uni- 
versitario cattoliche degli Sta- 
ti Uniti sono stati quest'anno 


153.908 all’apertura dei corsi; _ 


nel secondo semestre si regi- 


. Strava già un aumento di va- 


rie centinaia. 


— I Padri Hermann Josef 
Schmidt e Josef Gochelm han- 


- no rivolto da Colonia un ap- 


pello a tutti i lavoratori cat- 


tolici del mondo in favore dei 


loro colleghi della Germania 
occidentale ricordando le con- 
dizioni disastrose in cui vivono 
oggi i lavoratori tedeschi e 
dicendo come la disperazione 


_ Sta invadendo il popolo ger- > 


manico per le gravissime con- 
dizioni alimentari. 


— La riunione dei delegati 
della « Caribean Social Week » 
avvenuta a Ciudad Trujillo ha 
istituito un segretariato per il 
servizio sociale cattolico per 
tutta la zona dei Caraibi, in 
collegamento con le organizza- 
zioni interamericane dell’ Azio- 
ne Cattolica Sociale 


— Grazie agli aiuti della 


« National Catholic Welfare 
Conferenze », la nota organiz- 
zazione dei cattolici americani, 
łe città rimaste salve dalla 
guerra in Cecoslovacchia han- 
no potuto riprendere il loro 
ritmo normale di vita e di 
produzione. Per le altre zone 
duramente colpite dagli avve- 
nimenti bellici pensa la orga- 
nizzazione nazionale, così be- 
nemerita, la «Caritas ». 


— L’Azione Cattolica italia- 
na ha fatto stampare interes- 
santi fogli catechistici da ap- 
pendere nellependere nelle 
fabbriche. Ne sono stampati 
fino ad oggi sei. Ne usciranno 
due al mese. ‘ 


S. VOLTO DI CRISTO 
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CHINA MARTINI 
MANTIENE SANO COME UN PESCE 


RELIGIOSI 


L'Immagine meravigliosa del 


tratta dalla S. Sindone 


si può avere in arig tipi o formati NON COMPRATE ORGANI A CANNE 


VISITATE LA DITTA «SIVO» 
NAPOLI - VIA ROMA, 368 (1° piano) 


Rappresentanti per la Campania e 
Calabrie 


“ORANO ELETTROFONICO, 


(brevetto « HAMMOND ») 


Costa meno della metà del veechi@é 
tipo -a canne e rende pit doppio, 


più 
per potenza espressiva e sonorità. 


Fotografo Pontificio Cav. G. BRUNER 
: Trento - Via Grazioli 


FUMATORI 


In soli 4 giorni con l’Atabagic 
liberi dal bisogno di fumare! R 
chiedete nelle Farmacie oppure € 


« Spemsa » - 26/O0D la pubblicazic 
ne informativa « Tabacco e Or 
ganismo» . 


ATABAGICON 


Non più 


IMPIANTI SAPONIFIGI 


installabili anche in casa 
consulenza tecnica gratuita 


B. M. C. - Viale Vitt. Eman., 17 


| BERGAMO 
n Gli loduri di sodio o potassio 
producono spesso fenomeni dan- 
nosi all'organismo. In loro vece 
STATI UEI "erren 
SIERODIN 
'Via Crucis, 


Altari. 
preparato iodico tollerato da tut- 


e arredamento per Chiese 


t > tta, rt ` 

Scultore acido urico, anemia, linfatismo. 


ORTISEI. 64 (Bolzano) 
Prezzi e condizioni favorevoli 


Purifica l'organismo e il sangue 


I suo uso giornaliero previene 
i calcoli, la renella e le conge- 
DOTT. stioni cerebrali. 


David STROM| | 


guarigione senza operazione delle 
con i più scientifici adattamenti | 


VENE VARICOSE 
e delle altre affezioni Varicose 

jal Cav. LUIGI BUONO - Napoli 
Via Roma, 16 (Largo Spirito Santo) 


ore 8-13 e 15-20 - festivi 9-13 
\peciali concessioni a Reverendi e Suore 


VIA COLA DI RIENZO 152 
DOTT. ` | 
Alfredo STROM 


Telefono 34.501 
Guarigione senza operazione delle 


VENE VARICOSE 
e di ogni altra specie 
di affezioni Varicose 
Feriali 8-20. festivi 8-13 
Corso Umberto, 504 - Tel. 61-929 


SCONTI SPECIALI 
per Istituti e Comunità Religiose 


MOBILI FOGLIANO 


PREZZI DI FABBRICA — PAGAMENTO IN 20 RATE 
Milano — Napoli — Torino — Genova — Varese — Meda 
Catanzaro — Reggio Calabria -— Cagliari — Sassari 
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PAG. 7 


Nelle sue lettere, Antonino non si confidava 
quasi mai. Pareva che la penna d'oca ben aguz- 
zata tenesse distanti e distinte le sue parole 
dai moti de] sentimento. 


Una volta sola si lasciò andare a parlare 
di sé, e fu con la sua «divota Dada», cioè con . 


la donna che gli dava, per la sua semplicità, 
meno soggezione. 

Come al solito, Antonino non aveva risposto 
a una lettera della donna; anzi, l’aveva smar- 
rita e non ricordava più le domande che gli 
erano state rivolte Per scusarsi con la sua 
corrispondente e non mortificarla, le fece 
un insolito sfogo sulla vita che, nolente, dove- 
va condurre. 

Anche per questa confidenza, però, si rifece 
dalla Bibbia: «A me @ addivenuto come a 
Jacob; il quale la patria e parenti abbandonò, 
e si pose a servire a Laban, a guardare le sue 
pecorelle, per avere la sua figliuola Rachel, 
molto bella nell’aspetto, per sposa. E dopo 
molti anni, quando aspettava d’aver Rachel, 
gli fu data Lia, sorella cispa, e non di chiara 
vista, ma feconda di sette figlioli ». 
-L’allusione era chiarissima. Antonino aveva 
abbandonato la famiglia e il mondo per abbrac- 
ciare la vita contemplativa, simboleggiata da 
Rachele occhio limpido. Invece aveva dovuto 
sposare controvoglia la vita attiva, cioé Lia 
dall’occhio torbido. Infatti, proseguiva spiegan- 
do: « Lasciai il mondo nella mia adolescenza: 

. posimi a servire a Dio, e guardare con fatica 
le pecorelle delle potenzie mie, che il lupo in- 
fernale non le divorasse, pensando di fruire 
la suave vita contemplativa, che ha la sottile 
vista a speculare le cose divine. E io mi trovo 
avere Lia attiva, la quale è figliuola di Dio, 
come Rachel, e feconda nelle sette vopere di 
misericordia; ma pure è cispa, e non ccsi chia- 
ramente vede Iddio ». 

Si rassegnava lo stesso al volere del Signore, 
ma non poteva fare a meno di notare come 
gli fosse toccata la custodia «non di pecorelle 
obbedienti, mansuete e innocenti, ma di leoni 
superbi, orsi crudeli, lupi rapaci, disonesti por- 
ci, e c’altre salvatiche fiere ». Ses 

Non si era mai sentito l’Arcivescovo di Fi- 
renze così scontento del suo gregge, composto, 
addirittura, di porci, di lupi, di orsi e di leoni. 

La città aveva come simbolo di potenza e di 
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forza proprio un leone accosciato, con lo stem- 
ma gigliato fra gli artigli. Si chiamava il Mar- 
zocco, e forse per questo, chi a Firenze profes- 


_sava idee politiche si sentiva, a quei tempi, un 


po’ leone. — 


Durante la sua lunga vita pastorale, Antoni- 
no si era trovato dinanzi a un solo magro e 
macilento lupo, nella misera persona del me- 
dico Giovanni de’ Cani. Lo vinse, ma la vit- 
tima ottenne più compassione, che il vincitore 
non ottenesse lode. Ora, sulla fine della vita, 
doveva affrontare anche un leone, nella forte 
e aitante persona di Cosimo de’ Medici. E 
questa volta raccolse più consensi che critiche, 
più onori che biasimi. 

Cosimo tramava quotidianamente contro la 
libertà della Repubblica fiorentina. Ormai pri- 
vato signore della città, tentava di sbarazz: rsi 
degli ultimi freni che le costituzioni repubbli- 
cane opponevano al suo volere. Le antiche 
leggi elettorali stabilivano oculate procedure, 
allo scopo di garantire la libertà e lindipen- 
denza della Signoria da ogni fazione dominante 
e da ogni potente minacciante. ' 

I due mezzi escogitati per impedire i! preva- 
lere d’una volonta privata nelle deliberazioni 
pubbliche, erano quello delle « borse» e quello 
delle « fave ». Le borse servivano alla elezione 
della «balìa », cioè del governo comunale. In 
queste borse venivano gettati, con votazione 
segreta, i nomi dei cittadini reputati idonei a 
vari uffici della Repubblica. I nomi dei più 
saggi uomini della città, seritti in un pezzetto 
di pergamena e chiusi in una custodia di cera, 
venivano «imborsati» e mescolati alla rinfusa. 

Per ogni ufficio esisteva una borsa coi nomi 
dei più idonei a quell’ufficio. Tutte le borse 
erano consegnate al Priore del Convento di 


Santa Croce, il quale le chiudeva in un arma-. 


dio a tre chiavi. La lista dei cittadini imborsati, 
cioè ritenuti unanimemente degni di parteci- 
pare al governo era invece tenuta dal Priore 
del Convento di Santa Maria Novella. Così 
i due conventi, situati a egual distanza dal Pa- 
lazzo Vecchio, luno francescano, l'altro dome- 
nicano, garantivano la legittimità delle elezioni 
e costituivano due salvaguardie della libertà 
repubblicana. Infatti, nel giorno in cui si fa- 
ceva la nomina della nuova «balìa ». da Santa 


Come nato Antonino 
PIERO BARGELLINI © 


Come un trovatello sulla ripa destra del- 
Arno. Bargellini. riparandovi, ospite pellegrino 
con i suoi sei figlioli, uno ne aggiunse subito 

Ai carta. Era Vottobre triste del 1944. La mia 


áppena rattoppata uta’ mal’ reggeva alle pri- 


me pioggie. Dalle finestre tappate a cartoni 
(grandi ritratti dei Papi del parroco anteces- 
sore) filtrava, a spifferi taglienti, la tramon- 
tana. Vento, acqua, freddo, mine, polenta sono 
le memorie più vive di quel primo autunno. 
Ricordo Mimmo Mao, ricciolute come un an- 
gelo, sulla soglia di casa, chiedermi: « A Pog- 
gio alla Malva ci sono le scheggie?» E i pri- 
mi giorni riempi subito tre grossi secchi di 
scheggie e un cestino di bossoli di mitraglia- 
trici. Monica lV’accompagnava. Simone era già 
da giorni a tagliar fichi sui cannicci al sole. 
Una sera a buio, pallida, magra, giunse la 
mamma con VAntonina. Uno stenterello di 
guerra, dicevano i dottori. Ocio, dicevan le so- 
relle. Stenta, con la bocchina a ocio, occupò 
subito la casa come ne fosse la padrona. Per 
lei Monica, Silvestra, Bernardina, cantavano 
le nenie più dolci, per lei il babbo ripeteva i 
balli più malinconici, per lei la mamma sca- 


vava ancora il volto. La camera più riparata. 


fu la sua. Sua una minuscola stufa liberty che 
si fece venire da Firenze. Si spezzettava a 

turno la legna ogni sera per accenderla. Anto- 
nina riempiva la casa, ma non piangeva. Dor- 
miva e mangiava, mangiava e dormiva. Anto- 
nina cresceva. Quando mise il primo dente il 
babbo aveva già adempito la sua promessa. 
La nascita di quella bambina l’aveva scampato 
dalla morte, quella bambina portava il nome 
di un Santo fiorentino. Nascita e Santo era” 
legati insieme da un voto. Quel voto doveva 
essere sciolto, e Bargellini lo sciolse. 

Mancava Vinchiostro. Nei crepacci delle cave 
della Gonfolina sporgevano grappoli neri di 
uva greca. Raccolti, pigiati, ammostati; col 
mosto nero furon vergati i primi fogli. Man- 
cava la luce. Nella sagrestia pendevano anco- 
ra alcuni ceri superstiti. Quei ceri furon spez- 
zati, e servirono a illuminare lo studio. Giù in 
cucina lucerne e lampade a petrolio affumica- 
vano volti e soffitti, come in una taverna. Tut- 
te le sere a tavola, dopo un antipasto di ci- 
polle e un piatto di patate, la mamma leggeva 
un capitolo. Quei capitoli formano Sant’Anto- 


nino da Firenze di Piero Bargellini edito dalla 
Morcelliana. | 

Ora l’ Antonina ritorna. Don Benve, lo strano 
don Benve delle sorelle, le vuol bene, è un 
po’ sua. Scompiccia il suo studio, rovista nel- 
la sua camera, devasta il suo orto, ammira i 
suoi ghinghi, e il canino piccino, piccino. Que- 
sta sera, (la casa è vuota e silenziosa) ho fra 
le mani il suo libro. Com’é cresciuto! Come 
s’é fatto bello! Anche Antonina non è più la 
stenterella di guerra, Vocio delle sorelle. 

E’ una bambina a modo: col cappottino rosso 
e i riccioli biondi. Fresca e rosea come una 
pesca fior di maggio. E’ il miracolo di Sant’ An- 
tonino da Firenze, patrono delle partorienti. 
A Sant’ Antonino il babbo Vaveva affidata pri- 
ma di nascere A Sant’Antonino la mamma si 
raccomandava durante il parto pericoloso. La 
mamma che doveva morire, fu salva per inter- 
cessione di Antonino. Il babbo che doveva es- 
sere ucciso in rappresaglia alla Verna, fu sal- 
vo per lapparizione di Antonina. Antonino 
santo e Antonina innocente chiedevan a Bar- 
gellini il suo più bel dono. E il dono è venuto. 
E’ gemello di San Bernardino da Siena. Tutti 
conoscono Bargellini agiografo, Bargellini di 
Città di pittori. » Antonino da Firenze» aduna 
in sè storia religiosa e storia politica, lettera- 
tura e arte, la Firenze medicea dei pittori e 
degli artisti, delle belle donne e degli intrighi 
di corte, del Piovano Arlotto e del Dominici, 
di Marsilio Ficino e del Concilio di Firenze. In 
questa cornice la figura dell’arcivescovo santo 
S'innalza oltre i rumori della vita principesca 
nel silenzio del convento di San Marco, tra 
le mura del palazzo curiale, sul pulpito di 
Santa Maria del Fiore, e passa tra vie della 
città, sale le colline di Montughi verso i mon- 
ti in cerca di anime da benedire. La vita, Vat- 
tività, le opere del Santo fiorentino, sono da 
Bargellini rivissute in quella sua prosa pulita 
e chiara, umana e divina come la veste del suo 
santo e il colore delle sue chiese. So di non 
ingannarmi augurando al libro il successo del 
gemello senese. Nel mio studio che l'ha visto 
nascere tra Vodore della cera e dell’incenso 
posso ora con questa speranza metterlo in fila, 
trentunesimo tra gli altri suoi figli di carta. 
E non sarà l'ultimo. 


BENVENUTO MATTEUCCI 


Croce venivano poriate in raiazzo Vevchio ie 
borse gia prone. Va Sania Maria Novena, la 
usta ae: numi iMporsau. 


il Capitano del rupuio o il Podestà aprivano 
le porse e uravano «a sorie» i nomi aei nuo- 
vı eletti, € Meguo sarevve sitato aire, Qe: Nuo- 
vı estratti. Cosvoro gauravano sui vangelo al 
rispettare e in 
COuSsaguo di votare segrevamente secondo Co- 
scienza. 


ki qui veniva buono il secondo mezzo esco- 
gitato per mantenere ie uperra di coscienza. 
we Votazioni ın consıgno sı eseguivano gettan- 
ao dentro un bussoio una tava secca, pianca 
per ul parere tavorevole, nera per il parere con- 


trario. Ma perchè non si sapesse chi aveva 
votato bianco e chi aveva votato nero, lim- 
mıssıone della fava nel bussolo doveva essere 
fatta nascostamente. 


Questa precauzione assicurava la libertà di 
coscienza dei votanti, in tempi nei quali poteva 
essere pericoloso dichiararsi apertamente con- 
trari a certe deliberazioni. Chi votava nero, 
spesso diventava malvisto dalla parte che aveva 
proposto la legge o il provvedimento. Perciò la 
votazione doveva svolgersi segretamente. 


Lo scrutinio segreto metteva al riparo i con- 
siglieri dalle private vendette. Cosimo de’ Me- 
dici avrebbe invece voluto sapere come si vo- 
tava in consiglio e chi erano gli avversari del 
suo. partito. Approfittando di momenti eccezio- 
nali era riuscito ad abolire la estrazione «a 
sorte » e a fare eseguire l'elezione «a mano », 
cioè scegliendo direttamente sulle liste nomi 
di suoi fedeli. Con questo sistema la Repubbli- 
ca fiorentina era diventata una larvata signoria 
medicea. Ciò non pertanto, in -eonsiglio, nelle 
votazioni segrete, cadeva nel bussolo ancora 
qualche paila nera, contrariante la volontà di 
Cosimo. 


Il vecchio mercante si struggeva di conosce- 
re i nomi di questi segreti oppositori. Egli era 
poi sicuro che nessuno avrebbe osato far cadere 
più nel bussolo una fava nera, il giorno che 
la votazione, invece che segreta, fosse stata 
pubblica. Perciò tutta Firenze parlava di vota- 
zione pubblica e di votazione segreta: di fave 
bianche e di fave nere. Il partito mediceo recla- 
mava il bussolo scoperto; quello repubblicano, 
il bussolo coperto. 


Antonino segnò il suo parere sulla Summa 
moralis. Egli difendeva la libertà di coscienza; 


chiaramente a Cosimo de’ Medici scriveva: 
«I signori oltrepassano i loro poteri quando 
non permettono ai consigli di votare libera- 
mente, e quando con violenza e intromissione 
obbligano i votanti a mostrare le fave ». 


Il verdetto dell’Arcivescovo non poteva es- 
sere più esplicito. Come fiorentino, come cri- 
stiano e come moralista, Antonino non poteva 
non condannare la politica del suo vecchio 
amico e protettore Cosimo de’ Medici. Ma Co- 


simo, più che leone, era una volpe astuta. La- . 


vorava in segreto, e faceva fare agli altri le 
parti piu odiose. Cosi, nel giugno del 1458, Luca 
Pitti, per ispirazione de] Medici, tentò Pultima 
impresa contro le istituzioni repubblicane. Ma 


la sua proposta fu respinta dalla maggioranza 
delle fave nere. 


Allora, il vecchio e quasi declinante Arcive- 
scovo scese in campo contro i «leoni superbi » 
della città. Vi scese solo, da vero pastore, ar- 
mato de] suo bastone ricciuto, avendo cura di 
tener distanti dagli artigli del potente le sue 
pecore. Cominciò, prima di tutto, a predicare 
dalla sua cattedra, contro le nueve leggi. La 
gente faceva ressa in Duomo, ma fuor da quel 
luogo sacro sembrava che le parole di Anto- 
nino non dovessero aver presa sulla politica 
che Cosimo abilmente ordiva dal suo palazzo 
di Via Larga. : 

Per dare alle sue parole una più ferma im- 
portanza, Antonino prese alcuni fogli di perga- 
mena e, da solo, stese e redasse in più copie 
un editto di condanna. Non si valse neppure 
del notaio arcivescovile, per non compromet- 
terlo di fronte al Signore della città. Fece a 
meno anche del copista per non esporlo a ven- 
dette. Fece tutto da sé. Scrisse, copid, rogd e 
muni di sigillo le varie copie dell’editto, e 
ando di persona ad affiggerlo alle porte delle 
chiese maggiori. 

Nell’editto imponeva a ogni consigliere « sot- 
to pena di scomunicazione et maledictione et- 
terna, che debbi rendere le fave segrete et 
coperte et a nessuno mostrarle ». Aggiungeva: 
«Et il contrario facciendo da nessuno possa 
essere abciolto da’ suoi peccati ». 


In un paragrafo era detto: « Qualunque per- 


sona spichera questa scripta dalle porte della 


chiesa, sia scomunicato esso facto et ara con- 
demnato in pena pecuniaria a nostro arbitrio ». 
In calce si leggeva: «Frater Antonius, archi- 
episcopus florentinus, scripsit manu propria ». 

Pensarono d@’intimorirlo con minacce. Anto- 
nino era ormai sulla settantina. -Gracile fin da 
giovane, ora, dopo una lunga vita di penitenza, 
si era ridotto a uno scheletrino sul quale la 
pelle diafana si attaccava direttamente. Un 
ee l'avrebbe atterrato; un urlo, forse, at- 
errito. 


Andarono perciò a trovarlo cinque dei prin- 
cipali uomini politici, inviati da Cosimo. Si 
presentarono in Palazzo con aspetto benevolo 
e rispettoso, ma con parole a studio velate, e 
al tempo stesso chiare, cercarono di spaven- 
tarlo. Quando credettero d’averlo intimorito, 
gli mossero l'ultima minaccia. Cosimo era 


quindi esigeva il voto segreto. Perciò alludendo - 


ascoltato a Roma. Poteva fargli perdere la mi- 
tra arcivescovile. 

« Udite queste parole — narra Vespasiano -—- 
cominciò a ridere, e disse: Deh, per Dio, fa- 


telo, che io ve ne prego; che se voi lo fate 


io ve ne resterò obbligato, e leveretemi uno 
grande peso di in su le spalle, e andrommene 


. jn Santo Marco in una mia cella, che n'ho le 


chiavi qui allato, e quivi mi starò in santa 


‘pace; e per uno piacere, io non potrei avere il 


maggiore di questo ». 


Non si era mai visto Antonino ridere. Ma 
ora, dinanzi al leone rabbuffato, egli vien preso 
da un’insolita ilarità. Ride alle minacce, ride 
d'una santa allegria, mostrando le gengive 
senza più denti. Ride, e gli occhietti gli spari- 
scono tra le rughe che si inumidiscono di la- 
crime sprizzanti. Ride a lungo, tra sè, anche 
quando i cinque personaggi si sono ritirati 
interdetti. Ride ancora, nel raccontare la sce- 
na. « Andandovi la medesima sera, uno suo 
amico assai noto a lui, ridendo gli narrò il 
caso come era ito, e le parole che avevano 
usate; e stavasi così ritti, e non si poteva te- 
nere ch’egli non ridesse ». 

Chissa se in quello stato di letizia, non abbia 
anche scritto alla sua Dada, annunziandole che 
forse, alla fine dei suoi giorni, come Giacobbe, 
egli stava per avere la sospirata Rachele, cioè 
la pace della vita contemplativa, nella sua quie- 
ta cella di San Marco. 


PIERO BARGELLINI 


(Dal volume d’imminente pubblicazione: 
Sant'Antonino da Firenze, Brescia, Mor- 
celliana). 


| 


CAMINADA COSTANTINO - Conterdo Ferrini. 
Ed. « Domani ». 


Molto a proposito l’Autore ha voluto tracciare 
in un volume di 190 pagine il profilo di un uome 
che in questi giorni ha tenuto desta l'attenzione 
del mondo eattolico. Dalle prime esperienze dd 
divino fino alla conquista di una interiorità pro- 
fonda e cosciente, noi seguiamo # Ferrini, nelle 
sua sete di Dio, che sa trovare nello studio de 
diritto, nelle lezioni all’Università, nelle ascen- 
sioni, dovunque, sempre. 

Dalle pagine baiza quella «santità della vitae 
ehe, egli — diremo con P. Gemelli — addita a 
tutti gli uomini, « unica via per salivare il mondo 
dalla rovina ». 
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ta nobiltà delle opere e eon la elevatezza del costume. Nelle fa- | 


. dica a larga tiratura, la stupidità dei film a ‘grande successo, la 


ES segi studi, ha ritardato o accantonato la stampa di opere di pre- 


pertiyiani a: degli agglomerati urbani, 


cioè stupidimento Quando gli uomini dall’infanzia non riescono a 
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IL NOSTRO PROSSIMO. | 


umana stupidità 


Uno scien2ato (e forse non varrebbe la pena né 
d'essere scienziato nè d'essere americano) ha dimostrato con copia’ 
di documenti e di statistiche che le nuove generazioni degli uo- 
mini vanno sempre più istupidendosi.. 3 

In una famiglia dove vi sia un figlio di trentacinque anni 
ed uno di venti, la constatazione e facile. Il trentacinquenne di- 
mostra ancora una qualche passione al progresso degli studi, ama 
le discussioni serie e proficue, le buone letture, cerca compagnia 
di gente più colta di lui dalla quale possa prendere nuove no- 
sioni O allargare il proprio orizzonte culturale e spirituale. Il 
ragazzo di vëēnťanni. invece, studierà ‘senza gusto, semplicemente 
perchè un diplomo finale gli servirà praticamente a, qualche cosa. 
prenderà interesse @ spettacoli insulsi, a letture inconcludenti, a 
vacue compagnie. E’ tatdo a comprendere tutto quanto non si: 
alla speciale è in tutto infantile... In 


wet 


una parola: e stupido. E la sua generazione, nella massa, è tutta 
stupida come lui. Cid che spiega la stupidità della. stampa perio- 


stupidità delle riviste teatrali e „delle commedie di cassetta. 


La guerra, questa guerra, non ha_certo o.ovato ai progressi 


Ra Perf ragioni puramente commerciali, la 
stampa di mediocrissime apere narrative. La vita umana, dai 
CEDi G) COncentramente Bi campi di battaglia. dai colpi di mano 
non ha 
valore; € ha diminuito o addirittura annullato 
di valorizzare o nobilitare la vita con lo studio e con 


miglie dove si è guadagnato troppo facilmente i giovani hanno 
accettato la vita con una spaventevole facilita. nelle famiglie dove 
si è fatta la hig la Seen A ha. scoraggiuto e attutito le rea- 
zioni. 


Conclusione? 

‘La intelligenza si va sempre facendo pit rara. In un secolo 
che ha trovato anche i mezzi scientifici per misurare la intelli- 
genza degli uomini giorno per giorno, l’intelligenza fugge: forse 
perchè non vuol essere misurata. 

Infantilismo — aveva già definito Huitzinga, prima di questa 
guerra, la terribile malattia del secolo. Infantilismo — terribile 
malattia, peggiore del cancro. della t.b.c., della lue. Una malattia 
contro la quale'non si può opporre nessun siero. Infantilismo — 


passare al gřado superiore di virilità spirituale — e rimangono 
infanti, divengono pericolosi a sè stessi ed al progresso dell’uma- 
nità. L’infantilismo si è manifestato anche in politica. Gli enormi 


non esistano tuttora, ma 
nella massa e ne rimangono sommersi. 


errori commessi tutti, ida: e da vinti — sono errori di 
valutazione comuni négli infanti, :Che difettano di esperienza e 
perciò di giudizio; di ‘raziocinio. 


Con ciò non si vuol negare che giovani intelligenti e pensesi 
in tale’ minoranza che quasi scompaiono 


L’umanita si ritroverd con il ritorno dell’intelligenza. E tale 


ritorno sara tanto più vicino, quanto prima gli uomini sapranno 
accostarsi agli insegnamenti cristiani. Le parole di Gesù agli uo- 
mini sono l’Intelletto divino portato alla comprensione della 
intelligenza umana. Più che i giovani specialmente sapranno inten- 
dere quelle parole, più sapranno elevarsi a Dio. In questa ele- 
vazione è la salvezza della intelligenza umana, ogni altra strada 
conduce dalla parte opposta. 


PIGICO 


IL MEDICO*SCRIVE.. 


«IL DIRITTO ALLA NASCITA » 


I più tormentosi problemi sociali 
corrono purtroppo un triste rischio: 
quello di cadere in mano dei ro- 
manzieri a tesi, dei giornalisti a... 
còttimo, o dei conferenzieri a idee 
fisse. Se poi finiscono con Pimpa- 
dronirsene i politicanti od il senti- 
mentalismo, è finita: diventano, a 
scelta. bombe atomiche o per lo 


in 


meno... ` lacrimogene, e non ci si 
ragiona più. 

Applicate quanto sopra al pro- 
blema del divorzio, della pena di 
‘morte, dell’aborto. e poi dite- se 
non ho ragione.. 

Ecco perchè si respira quando 
un giurista equilibrato, uno scrit- 


tore onesto. un medico coscienzio- 


so prendono le redini delle penose 
discussioni portandole a buon fine 


- senza deviazioni morbose. 


Così ha fatto il Clément, illustre 
chirurgo svizzero, per il problema 
così dibattuto dell aborto, in un vo- 
lumetto che, edito nel 1932 dalla 
Editrice « Studium » e rapidamente 
esaurito, va ora esaurendo anche 
la seconda edizione. (Clément: 1 
diritto alla nascita - rifléssioni per 


' i medici e non medici - trad. dal 


dott. Francesco. Montini. — Ed. 
« Studium », Via Conciliazione; n. 1, 
Roma. pag. 187. L. 150). 
I diritti del piccolo essere che 
reclama il suo posto nella vita vi 
sono sostenuti senza lenfasi di 
troppi conferenzieri o le variazioni 
piccanti di troppi giornalisti. Che 
cosa risulta dalle osservazioni se- 
rene del medico specialista? Quali 
sono le conclusioni. di autorevoli 
Congressi medici o di statistiche 
uffieiali? Per quali ragioni si può 
ritenere che la intransigenza — 


-non cieca — della Chiesa porta a 


conclusioni a cui la scienza di tior- 
no in giorno si accosta? Che cosa 


si deve pensare delle dannose in- - 


terferenze che la tubercolosi, la e- 
clampsia, le anomalie di innesto 
fetale ed altre cause ormai ben 
studiate e definite oppongono al 
normale espletamento della mater- 
nità? Ecco quanto espone lA. do- 
cumentandosi ad ogni passo e rav- 
vivando le argomentazioni con la 
inalterabile serenità delle sue con- 
vinzioni di scienziato e di credente. 

Chi vuole studiare l’argomento 


dell’aborto alla chiara luce di una 


fede viva e di una solida scienza 
avra da questo libro quanto gli 
basta, e comprenderà le lus hie- 
re parole con cui non solo illustri 
colleghi, ma anche molti genitori 
pensosi e gelosi della propria mis- 
sione ne salutarono la comparsa. 
Dott. Pi 


LA DEVOZIONE A SAN LAZZARO 


L’abbonato Angelo Cassullo di Gorra 
a Finale Ligure (Savona) fa sapere che 
nella sua parrocchia in una antica 
chiesina del luogo — superstite di un 
diruto lazzaretto — si venera «S. Laz- 
zaro il povero» e vi concorrono i fe- 
deli in gran folla la Domenica di Pas- 
sione portandovi anche ammalati per- 
chè vi siano benedetti. Poichè egli 
domanda se qualche lettore ha notizie 
di solennità similari in altre città, in- 
comincio io a dirgli che in Faenza 
(Ravenna) nella stessa Domenica di 
Passione c’é tradizionalmente gran con- 
corso di popolo ad una chiesetta ora 
in parte diroccata, distante qualche 
chilometro dalla città lungo la via 
Emilia e dedicata appunto a San Laz- 

Chi ha ulteriori notizie da altre rè- 
gioni, scriva al richiedente. 


LE COSE CHE FANNO PIACERE 


Il gruppo « Buona Stampa» di Ca- 
nelli (Asti) è lieto di far sapere che 
una gentile acquirente del nostro pe- 


una volta che ha preso la rincorsa, 


[POESIA DANGOLO | 


DANTE NOSTRO... LORO? 


(La figura di Dante « anticattolico e anticlericale » animato dà 
«un odio tenace contro il Papato » è quanto di meglio ci sa dire la 
nuova LECTURA DANTIS ad uso dei gonzi, impancata sulle pagine 
del MERCANTE. Il che, sul mercato culturale perlomeno, ci sem- 
bra l'indice di un pauroso dissesto fallimentare). 


Nel mezzo del cammin di nostra vita 
può capitare (tu Vhai detto, Dante) | 
che la diritta via “venga smarrita. — Pea 


L'avvocato diventa un’ intrigante, | 
il ragioniere un giocatore in borsa 
e il giornalista si può far mercante.. on 


non c’é niente da fare, poveretto! 
Resta bloccato come in und morsa. 


Stipendiato, imbrigliato, è ormai costretto 
a scriver frasi sotto dettatura 
perdendo anche a sè stesso ogni rispetto. 


Ahi, quanto è mai a dire cosa dura 
che tu, ad esempio, fosti antipapista 
come un tale mercante ci assicura! 


Dante, primo e maggiore nella lista 
di chi vide il Papato come un sole- 
da cui splendore tutto lorbe acquista, 


scusa la faccia tosta di chi vuole, 
alle spalle del volgo più pacchiano, 


mutare il senso delle tue parole. i i a 


Non fosti tu a San Pietro in Vaticano 
con gli altri pellegrini — filialmente —_ 
per il papale giubileo romano? : 


Dalla tua penna non usct un rovente 


grido di sdegno nel chiosar l’offesa 
„a un Papa schiaffeggiato atrocemente? 


Ma tw sorridi a questa insulsa impresa, 


tu che parlasti in termini sì grāvi 
ai detrattori della Madre Chiesa, 


tu che solennemente rammentavi ` 
` come dovere ai tiepidi cristiani 


la reverenza delle Somme Chiavi. 


o Dante, non sia mai ch'io ancor rofani 
— con queste mie terzine . provvisorie — 


il suono dei tuoi versi sovrumani. 


< Non sono che un modesto cantastorie 


il quale . gode — anche se parla al vento — 
di ispirarsi alle vere e nostre glorie 


ed oppone, a chi ordisce il tradimento, 
il tuo grido che è monito e diffida: 
« Avete il Vecchio e il Nuovo Testamento 


-EIL PASTOR DELLA CHIESA CHE VI ĢUIDA...!» 


VARIE 


nato l’Amministrazione. 


al giovane venditore improvvisato, 
sentì il dovere di ritornare sui suoi 
passi per dire, aggiungendo ur Re 
piceola somma: «Un giornale 

bello non può: essere. pagate: solo 


poce». La frase ha galvanizzato. noi, 


insuperbito i tipografi, e.. . impressio- 


«IL CIRENEO > | 


Onore al merito del poeta Antonio 


Troiani (Teramo), di cui basta que- 
sto pensiero lirico per rivelare il sen- 
so della religiosità e dell’armonia, Lo 


ha intitolato «il Cireneo ». 


Ti tuo Cireneo di un giorno, o Si- 


gnore, io sono — continuamente e ti 


ringrazio — perchè a Te tornerei sen- 
essere affatto vissuto — se la Crece 
anch’io non portassi. 


UNA TESTIMONIANZA 
DAL FRONTE RUSSO... 


' „_waquale la desidera l’abbonato R. G. 


(Cuneo) è quella del cappellano mili- 


tare Don Aldo Delmonte. Hi suo dia- — 


rio «La croce sui girasoli » (Ed. Pia 
Società S. Paolo 1945 - pag. 363), do- 
cumenta ampiamente l’eroisme 
del soldato italiano. | 


chiederlo... 


— G. B. da Albino (Bergamo) offre 
idee 'sensate ed una simpatia cordiale. 
Accettiamo ‘quelle e ricambiame que- 


cogi.. Sta. Le stesso si dica all’abbonate 
C. (Benevento) ricevera final- 
Ammi 


‘mente ‘risposta dalla nistrazio- 


` me, a cui he dato un perentorio ulti- 
mátum. 


— Sac. A. S. (Como). Trasmettiamo 


il suo rilievo. L’annata disponibile è 


quella 1946. (a L. 500, rilegata). 

— N. N. da Posillipo mi chiede se 
a Napoli c'è un Consolato Brasiliano. 
Ho limpressione che toccherebbe: a 
a lui! Consulti Pelen- 
co telefonico di Napoli e lo trovera. 
Al Consolato stesso potrà fare ricer- 
ca degli indirizzi che gli interessano. 
Sappia inoltre che il prezzo dell’An- 
nuario Pontificio 1947 è di lire 900. 
` — F. D. (Reggio C.) Nemmeno a 
farlo apposta, non posso soddisfare 
a nessuna delle tre domande. Scusa- 
mi, son cose che capitano! r 
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